
POLITICA INTERNA 

Il Papa ha rilanciato il 
«Vangelo sociale» davanti 
a centomila lavoratori 
in piazza San Pietro 

E il presidente Cossiga 
parla della Rerum Novarum 
«Fu una sciabolata di luce» 
«I politici non capiscono» 

«Il capitale deve inchinarsi 
atta centralità dell'uomo» 
La Chiesa è per la «centralità dell'uomo» a cui vanno 
subordinati il capitale e l'organizzazione del lavoro. 
Lo ha affermato Giovanni Paolo II illustrando il 
«Vangelo sociale dei nostri tempi». Oltre centomila 
lavoratori convenuti da tutto il mondo, ieri in piazza 
S. Pietro, per la celebrazione della «Rerum Nova-
rum». Presente anche Cossiga per il quale « molti po
litici non capiscono il linguaggio del Papa». 

ALCISTI SANTINI 

• I CITTA Dfi VATICANO. Di 
fronte ad oltre centomila per
sone, fra cui lavoratori di orga
nizzazioni cattoliche e pelle
grini convenuti ieri in piazza S. 
Pietro da tutto il mondo per ce
lebrare I cento anni della «Re
rum Novarum» di Leone XIII, 
Giovanni Paolo II ha illustrato il 
«Vangelo sociale dei nostri 
tempi* affermando la «centrali-

• tà dell'uomo» rispetto alle 
«strutture dì peccato» delle so
cietà moderne che la minac
ciano. Ha detto che, come alla 
fine del secolo scorso, quando 
•la Chiesa volle far luce sul 
conflitto tra capitale e lavoro, 
difendendo con forza la digni
tà e 1 diritti dei lavoratori», essa 
•oggi più che mai - ha detto il 

Papa - cammina con voi, ca
rissimi lavoratori, e si impegna 
a fare propria la via dell uomo 
nelle mutevoli vicende della 
storia». 

Con la solenne manifesta-
zione di itti - alla quale hanno 
preso parie i massimi espo
nenti dei movimenti dei lavo
ratori cristiani, ambasciatori 
accreditai pretto la S. Sede e 
molte personaità tra cui il no
stro capo dello Stato Cossiga-
Giovanni Paolo II ha voluto 
concluder; unii serie di simpo
si e convegni ci studio, svoltisi 
in queste ultimo due settimane 
a Roma, come quello promos
so, in Campidoglio, dal Movi
mento mondiale dei lavoratori 
cristiani e quelli organioad 

dalla Pontificia università late-
ranense e dalla Converenza 
episcopale italiana. Essi hanno 
preso lo spunto dall'enciclica 
•Centesimus Annua» dell'attua
le Pontefice, pubblicata il 1 
maggio per il centenario della 
•Rerum Novarum», per rilan
ciare, come vuole Giovanni 
Paolo II, la dottrina sociale del
la Chiesa a cui saranno dedi
cate molte altre iniziative per 
tutto l'anno, in Italia e nel 
mondo. 

E in questa prospettiva di ri
proposta al mondo contempo
raneo dell'Insegnamento so
ciale della Chiesa alla luce dei 
tanti cambiamenti avvenuti, 
che vanno viste le due encicli
che le quali - ha detto Papa 
Wojtyla - sono «uno sviluppo 
organico della venta stessa del 
Vangelo». Infatti. Leone XIII -
ha osservato - cercò con la sua 
•Rerum Novarum» di ripresen
tare il messaggio cristiano «con 
il linguaggio delle esperienze 
umane sempre nuove, dei pro
blemi e dei bisogni umani 
commisurati agli Individui, alle 
comunità, alle nazioni ed al
l'Intera famiglia umana». Un'e
poca difficile, quella di cento 
anni fa, quando si trattò di far 
sentire la voce della Chiesa per 

denunciare «il duplice peccato 
della società di allora» quando 
•da una parte, era il peccato 
contro la libertà personale, ne
gata anche dal punto di vista 
economico», In quanto al lavo
ratori non si volevano ricono
scere i diritti di associarsi e di 
un giusto salario, ed «era, dal
l'altra, il peccato contro la giu
stizia sociale», che si consuma
va con la complicità di uno 
Stato assente nel dettare rego
le a cui si sarebbero dovuti sot
tomettere anche i padroni del 
capitale. Se. quindi, la •Rerum 
Novarum» costituì «l'inizio di 
un nuovo Insegnamento della 
Chiesa» per parlare agli uomini 
di quel tempo, la «Centesimus 
Annus» ha inteso aggiornare -il 
linguaggio» in rapporto alle 
•cose nuove» di questo com
plesso momento storico di 
grandi trasformazioni che stia
mo vivendo. 

Ed a questo punto il Papa, 
tenendo conto dei più vasti 
orizzonti della platea mondia
li; dei popoli a cui si rivolge ri
spetto a quella più ristretta di 
Leone XIII. ha detto che il suo 
pensiero va, naturalmente, a 
tutti I cattolici e cristiani del 
mondo nell'associarli ai nuovi 
Impegni per lo sviluppo dell'u

manità. Ma - ha aggiunto si
gnificativamente - «ci sono 
tanti uomini delle diverse reli
gioni non cristiane e tanti uo
mini anche non credenti che 
devono essere compresi ed in
clusi in questo ringraziamento 
che è doveroso nella circo
stanza del centenario della Re
rum Novarum». Ha voluto, co
si, riconoscere anche il valore 
di altri messaggi e di altri impe
gni nella lotta difficile di questi 
ultimi cento anni per affermare 
i diritti, la dignità dei lavoratori. 
Oggi, questa lotta è divenuta 
più complessa perchè lo svi
luppo industriale e tecnologi
co, mentre ha visto «dominare» 
sempre più chi dispone, non 
solo, del capitale, ma delle co
noscenze scientifiche e dei 
mezzi di comunicazione, ha 
fatto registrare nuovi e forti 
«squilibri sociali» sia nel rap
porto Nord-Sud che all'Interno 
delle stesse società dei paesi 
avanzati che appaiono, ap
punto, «frantumate». 

Molti sono stati i commenti 
a caldo alle parole del Papa ed 
al senso di tutta la manifesta
zione. Lo stesso presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga, ha dichiarato a «Tele
pace» che «la società non 

Il presidente Cossiga mentre riceve la comunione dal Papa durante la messa 
solenne in San Pietro per l'anniversario dell'enciclica «Rerum Novarum» 

avrebbe quello che ha di bene 
se non ci fosse stata anche la 
Rerum Novarum», che fu «una 
sciabolata di luce» nel presen
tare «una visione che è andati 
contro le regole del tempo». 
Ha pure rilevato che •molti uo
mini politici rischiano di non 
capire il linguaggio di questo 
Papa pensando che sia come il 
loro», Per il presidente delle 
Adi, Giovanni Bianchi. Papa 
Wojtyla, anche con il discorso 
di Ieri, «e ritornato sulla neces
sità di non assoggettare i diritti 
del lavoratore alla legge del 
profitto» dando, cosi, «un 
orientamento per superare 
una società divìsa e lacerata 
Ira interessi contrapposti». Il 
presidente del Movimento dei 

cattolici tedeschi. Alfons Muel-
ler, ci ha detto che «il Papa ci 
ha incoraggiato nella nostra 
azione per il superamento del
la frantumazione sociale che 
stiamo vivendo». In particolare 
- ha aggiunto - «|jer noi tede
schi questo messaggio riveste 
grande attualità perche la divi
sione passa proprio attraverso 
la Germania: la parte più gran
de va sempre meglio, mentre 
l'altra parte, quella che si è li
berata dal gioco comunista, va 
sempre peggio». «Entusiasta» si 
è dichiarato Josef Winkelhei-
de, presidente del Movimento 
europeo dei lavoratori cristia
ni. Alla manifestazione hanno 
preso parte anche molte dele
gazioni dei paesi dell'est. 

Dopo i sindacati, anche governo e partiti sparano a zero sulla richiesta di abolizione della scala mobile 

Critiche a valanga. Patrucco: «Non siamo stati capiti» 
Mezza marcia indietro di Confindustria dopo la pe
sante e generale reazione negativa alla proposta di 
abolire la scala mobile: «Non siamo stati ben capiti, 
non c'è nulla di irrinunciabile». Il sindacato ribadi
sce che la competitività si recupera riducendo gli 
oneri impropri a carico delle imprese,, ma. nono
stante la firma del contratto dei te«tU si, accumula- " 
no nubi sulla trattativa di giugno. 

ROBERTO OIOVANNINI 

••ROMA. «Non c'è nulla di ir
rinunciabile: le trattative sono 
fatte per trattare». Cosi il vice
presidente della Confindustna 
Carlo Patrucco replica all'on
data di dissenso che ha accol
lo l'uscita a sorpresa degli In
dustriali privati, che presentan
do la loro piattaforma in vista 
della mega-trattativa di giugno 
su salario e contrattazione 
hanno chiesto l'abolizione 
della scala mobile. A parte la 
scontata dura risposta del sin
dacato, anche nel governo e 

nei partiti di maggioranza (so
cialisti in pnma rifa) la propo
sta confindustrtele è stala ac
colta come un inutile dram
matizzazione dello scontro so
ciale. E sul confronto di giugno 
si accumulano nubi tempesto
se, nonostante il segnale posi
tivo della fi-ma del contralto 
del tessili. 

La scala mobile, infatti, è so
lo uno degli ostacoli sulla stra
da dell'avvio della trattativa. 
Restano ancora al palo con
tratti di lavori) importanti come 

quelli di edili, alimentaristi, 
braccianti e poligrafici, e i sin
dacati insistono per lo sblocco 
della riforma del rapporto di 
lavoro nel pubblico impiego. -
Certo è che l'in aspettala sortita -
di Confindustna minaccia di 
rinviai* tipe die l'apertura del 
confronto'a tre. Un confronto-
su cui per ora II governo non 
ha messo a punto nemmeno 
uno straccio di proposta, no
nostante la soluzione di molti 
problemi (primo tra tutti quel
lo del prelievo contributivo) 
vada trovata a Palazzo Chigi. 
Non è allora chiaro il senso 
dell'attacco di Confindustna al 
•feticcio» della scala mobile, 
che come tutti sanno copre so
lo una parte ridotta dell'au
mento del costo della vita, e 
rappresenta solo una fetta 
molto limitata del costo del la
voro per le imprese. Cerio è 
che se 11 tentativo era quello di 
far ripartire una «crociata» stile 
1984 (San Valentino, per ca
pirsi) trovando sponde politi

che o di governo la cosa non 
ha funzionato. 

E cosi Patrucco nei giorni 
scorsi ha cercato di aggiustare 
il tiro, spiegando che gli im
prenditori non «sono stati ben .' 
capiti». -Noi - ha dichiarato -
non intendiamo affatto4Mliare 
'li salarlo'dei lavoratori/ fi no
stro obiettivo è affidare alle 
parti sociali la negoziazione 
della crescita delle retribuzio
ni, e non a un meccanismo au
tomatico». «Patntcco - rispon
de Sergio Cofferati, segretario 
confederale della Cgil - ades
so usa altri toni; forse ha cam
biato idea perché- ha trovato 
una diffusa ostilità, e non solo 
nei sindacati. Certo è che que
sto è il modo peggiore per co
minciare una trattativa. Se si 
dovessero riprodurre simili for
zature, si finirebbe col rendere 
impossibile il negoziato». 

In casa sindacale si dà una 
lettura tutta «Interna» dell'of
fensiva di Confindustria, che 
tenta di ricompattare un fronte 

scosso dall'attacco delle Le
ghe sulle piccole e medie im
prese settentrionali. Per Coffe
rati, il discorso del costo del la
voro che mette le imprese fuori 

' mercato in Europa non c'en
tra: 'Facciamo qualche raf-
-frontó con .Francia e Germa- -
hia. In valóre assoluto il costo '•>-
del lavoro italiano industriale è 
più basso, anche se lo scarto 
forte dello scorso decennio si è 
progressivamente ridotto; le 
retribuzioni lorde, invece, so
no molto più basse. L'anoma
lia italiana è tutta qui: il vero 
problema è il carico di oneri 

. sociali per le imprese, e chi .. 
pensa di agire sul versante del
le retribuzioni fa un errore cla
moroso, e mistifica i termini 
veri della contesa». Per questo 
il sindacato ha chiesto la rifor
ma del sistema contributivo, fi
scalizzandone gran parte e so
stituendo il prelievo sul monte 
retribuzioni con un contributo 
sul valore aggiunto d'impresa. 
•Ma c'è una cosa in più che gli 

amici di Confindustria fanno 
finta di ignorare - spiega Cof
ferati - nel confronto con Fran
cia e Germania l'Italia segna 
una maggiore dipendenza ne
gli acquisti esterni di berli in
dustriali intermedi, .oltre a es
sere più alti-I eosfi dei-servizi' 
non industriali" (trasporti; "co
municazioni, servizi bancari e 
assicurativi). Ma di questo non 
parlano proprio; e l'abolizione 
della scala mobile, che avreb
be un effetto devastante per 
tutti I lavoratori senza forte po
tere contrattuale, causerebbe 
solo una destabilizzazione del 

.sistema senza alcun risultato 
effettivo In termini di competi
tività». 

Nella piattaforma confindu
striale c'è anche il no alla ri
chiesta dèi sindacato di allar
gare la contrattazione decen
trata. Per Cofferati, di fronte al
la prossima profonda fase di ri
strutturazione dell'industria si 
vuole prospettare una gestione 
unilaterale. «Ma non mancano 

le contraddizioni: la qualità to
tale presuppone modifiche or
ganizzative che devono passa
re dentro l'azienda, con mo
delli che chiedono il consenso 
e la partecipazione dei lavora
tori, e il consenso ha bisogno 
di una. sede contrattuale. Lo 
stesso per, le-norme sul merca
to del lavoro: vogliono ammor
tizzatori sociali per le imprese, 
ma senza il sindacato tra i pie
di». 

C'è, vaga, la sensazione che 
la pregiudiziale posta dai sin
dacati al governo sull'avvio 
della riforma del rapporto di 
lavoro nel pubblico impiego 
non sia davvero stringente. È 
cosi? «Nemmeno per sogno -
conclude Cofferati - tanto più 
che una soluzione c'è: sulla 
proposta dei giuristi vicini al 
sindacato non ci sono state 
particolari obiezioni del mini
stro Gaspari, la si trasformi al
lora in un accordo tra le parti. 
Ma se non c'è la volontà politi
ca, è un altro paio di mani
che». 

H presidente dell'In ora parla di 
«approfonditi contatti» con Alcatel 

Telefoni italiani 
«macie in France»? 
Nobili conferma 
Mentre oggi si riunisce l'asemblea della Sip per la 
nomina dei nuovi vertici, il presidente dell'In Nobili 
conferma che sono in corso approfonditi contatti 
con i francesi di Alcatel. Verranno rimessi in discus
sione i rapporti con gli americani di At&t? Intanto, 
entro il 30 maggio dovranno essere decisi i nuovi 
amministratori della Finmeccanica. Alle porte un al
tro repulisti con Etenzoni che sostituisce Fabiani? 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPESATO 

WH VENEZIA. «£ mai possibile 
che l'Italia debba essere gover
nata dai francesi o dai tede
schi?»: l'amministratore dele
gato dell'Italtel, Raffaele Ran-
di, si sfoga conversando a 
pranzo con alcuni esperti di te
lecomunicazioni. Cor chi ce 
l'ha? Non lo dice apertamente, 
ma il senso del suo discorso è 
chiaro a tutti i commensali. Il 
responsabile della manifattura 
telefonica pubblica tene il pe
so e la pressione lobbistica dei 
.concorrenti europei, m pnmo 
luogo il tallonamento dei fran
cesi di Alcatel tornati con insi
stenza alla carica per stringere 
accordi di grande respiro con 
la Stet, la «casa madre» di Ital
ie). Se cosi avvenisse, Randi si 
troverebbe spiazzato: l'intesa 
strategica firmata appena un 
paio di anni fa con gli a-nerica
rli di At&t sarebbe infatti inevi
tabilmente destinata .i finire 
nel cestino con rutti gli strasci-
chipolcmici del caso. 

Sta dunque per aprirei l'en
nesimo capitolo nella guerra 
delle telecomunicazioni? Sia
mo davvero alla vigilia di un 
nuovo fuoco d'artificio con 
protagonisti i numerosi gruppi 
intemazionali che si conten
dono le spoglie di un mercato 
come quello italiano, arretrato 
quanto a qualità del servìzio 
ma ricco come non mai quan
to a massa di investimenti pro
grammati? Gli avvenimenti del
ie prossime settimane lo diran
no, ma la conferma che qual
cosa comincia a bollire sotto il 
coperchio delle smentite uffi
ciali è venuta dallo stesso pre
sidente dell'Iti. Intervenuto a 
Venezia al convegno sulle tele
comunicazioni organizzato da ' 
Reseau. Nobili ha spiegato ai 

giornalisti: «Mi sono incontrato 
i più'occasioni con Suard (il • 

presidente di Alcatel, ndr) e 
non certo per discutere di spa
ghetti. Abbiamo parlato di pro
grammi. Noi siamo interessati 
ad una strategia europea". 

Un voltafaccia dopo l'intesa 
Itattel-At&t? L'annuncio s a pur 
indiretto di una prossimi cla
morosa rottura con gli ameri
cani? L'ennesima capriola do
po le smentite ufficiali cell'lri 
alle prime indiscrezioni appar
se sul Corriere della Sera? Per il 
momento non c'è nulla di tutto 
ciò. Tuttavìa, se Nobili non sì 
rimangia I dinieghi con cui Tiri 
aveva smentito «ogni ipotesi di 
accordo» con Alcatel, egli rile
va l'esistenza di approfonditi 
contatti con I francesi che non 
possono certamente far piace

re al socio americano, timoro
so di un rovesciamento di al
leanze. Accordi con i francesi 
por ora non esistono ma in fu
turo, avverte Nobili, potrebbe
ro anche assercene. Ecco allo
ra che acquista nuova luce una 
frase del presidente della Stet 
Biagio Agnes apparsa sibillina 
dopo le secche smentite dell'l-
ri: «Siamo aperti a tutto». Tutta-
via. Nobili ni iuta la parte dello 
spergiuro: •! patti con gli ame
ricani vanno rispettati». Basterà 
questa affermazione a placare 
le inquietudini del presidente 
dell'At&t, Alien? Tuttavia, ag
giunge, ciò non significa che 
non si cerchi -la collaborazio
ne tra azienda Italia ed azien
da Europa per competere con 
le aziende di altn continenti». 
Come dire che se gli accordi 
tecnologici e produttivi con 
At&t (centrali di commutazio
ne e nCQTca) andranno avanti 
secondo le ipotesi iniziali, per 
le strategie di lungo periodo 
Nobili intende però nvolgera 
all'Europa. Non è certo il mi
gliore dei viatici alla trasferta di 
Agnes, volato in questi giorni 
negli Usa a ricevere un premio 
proprio per la collaborazione 
con At&t. 

Oggi intanto si riunisce l'as
semblea della Sip per la nomi
na dei nuovi vertici: Emesto 
Pascale (De) presidente. Vito 
Gamberale (Psi) ed Antonio 
Zappi (De) amministraton de
legati. Nobili ha negato di aver 
fatto piazza pulita dei vecchi 
amministratori per ragioni pu
nitive: «Abbiamo «deciso di rin
giovanire i vertici della Sip per 
migliorare, ma non abbiamno 
bocciato nessuno. Anzi, le 
competenze dei vecchi ammi
nistratori vérranrio adeguata
mente valorizzate». Insomma. 
Giannetta; Stivano'e Benzpni 
non si lamentino" troppo: TOI 
gruppo Iri c'è ancora posto per 
loro. Il primo dovrebbe andare 
alla presidenza di (taltcl, il se
condo finirebbe sulla poltrona 
di amministratore delegato 
della Stet al posto di Giuliano 
Graziosi dato da tempo in par
tenza, ma la vera sorpresa po
trebbe rivelarsi Bcnzoni: il toto 
nomine lo vuole ammini'irato-
re delegato della Finmeccani
ca al posto di Fabiano Fabiani. 
Ciò significherebbe l'azzera
mento anche del vertici di que
sta finanziana (il presidente 
disenfi lascia per motivi di 
età) Assisteremo ad un bis del 
repulisti Sip? «Questa opera
zione sarà fatta dove necessi
ta», risponde sibillino Nobili. 

La grave decisione di Goria un «male minore» per evitare il fallimento? 

Federconsorzi annega tra i debiti 
Da oggi i commissari nel feudo de 
Commissariata da oggi la Federconsorzi (longa ma-
nus della Coldiretti e feudo de) dopo l'annuncio del 
«buco» di 4.000 miliardi. Ma dalla Confcoltivatori ar
riva l'allarme: hanno deciso tutto in famiglia, esclu
dendo le altre associazioni e ignorando che il Parla
mento sta discutendo la questione. Un commissa
riamento dunque per evitare un fallimento, e so
prattutto una riforma vera? 

STIPANO RIONI RIVA 

• • MILANO. Venerdì 17 mag-

Sto 1991. A ciel sereno scoppia 
fulmine Federconsorzi: ci so

no 4.000 miliardi di debiti ver-
' so le banche. Il ministro dell'A

gricoltura Giovanni Goria, do
po un consulto con Andreotil, 
ne decreta il commissariamen
to. Ai summit è presente un 
pezzo dello stato maggiore De: 
(I segretario Foriani. il ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino, e 
soprattutto Arcangelo Lo Bian
co, capo della Coldiretti. Che 
succede nelle viscere del bloc
c o di potere democristiano? 
Federconsorzi, originariamen
te «struttura di servizio» dell'as-
«odazionlsmo agrìcolo cattoli
co, con un secolo di storia, in 
realtà da decenni, dal fatidico 
'48. si è trasformata in un brac
cio secolare della Coldiretti e 
della De per condizionare, at
traverso una struttura centraliz
zata, l'economia agricola del 
paese: acquisti di macchinari e 
concimi, ammassi e vendite, 
assicurazioni e provvidenze 

per la gran pirte dei 750.000 
addetti del settore passano da 
qui. 

Ma i 73 consorzi associati, 
gestiti da sempre con l'occhio 
al consenso elettorale più che 
ai conti d'impresa, fanno ac
qua da anni: è una catena di 
fallimenti, fino a quelli recenti 
dei grossi consorzi di Reggio 
Emilia e di Pescara. Ma anche 
dove I fallimenti non vengono 
alla luce il clima è pesante: Fe
derconsorzi fin dagli anni 'SO si 
trascina dietro una vecchia 
storia di conti oscuri, di docu
mentazioni msi esibite sulle 
transazioni postbelliche con 
gli Usa. per cifre di circa 2.500 
miliardi. Al punto che la Corte 
dei Conti ha sempre rifiutato di 
vistare una parte dei bilanci. 
Ma questo non è servito, per 
quanto appaia incredibile, a 
costringere Federconsorzi a 
rendere pubblici I conti (c'è 
chi pensa che I debiti siano 
ben superiori ai 4.'XK) miliar
di), e tantomeno ad aprime le 

porte alle associazioni non de
mocristiane, che da decenni 
bussano a una legge di rifor
ma. Perché questa struttura è 
privata nella conduzione, ma 
pubblica nei finanziamenti e 
nella funzione. Ma due proget
ti di legge, del Psi e del Pei. so
no sempre rimasti nei cassetti 
del Parlamento. Persino un di
segno di legge del governo 
Craxi, che si limitava a propor
re la sanatoria delle vecchie 
gestioni, è stato lasciato cade
re; poteva essere il grimaldello 
per un ingresso dei socialisti 
nella stanza dei bottoni, riser
vata da sempre agli uomini 
della Coldiretti. 

D'altra parte questa «gestio
ne familiare», questo orticello 
privato gestito dalla De nella 
più limpida tradizione del so
cialismo reale, ha sempre dato 
i suoi frutti: Federconsorzi in
fatti, attraverso I canali più di
versi, dallo Slato e dalle Regio
ni, con leggi e leggine, conti
nua a ricevere e distribuire 
centinaia di miliardi l'anno di 
provvidenze. Poi. il venerdì 17. 
E l'ora della resa dei conti? 
Non è affatto detto. Anzi, il pre
sidente della Confcoltivatori (i 
coltivatori non De. per inten
dersi) Giuseppe Avolio. ieri ha 
tuonato contro II commissaria
mento deciso, tanto per cam
biare, senza consultare le or
ganizzazioni. O meglio solo 
con «alcune di esse», la Coldi
retti. Provvedimento, dice Ave
llo, che «pud apparire provvi
denziale ad alcuni, ma si quali

fica solo come azione stru
mentale e di parte». Perché, 
aggiunge, solo venti giorni fa 
Federconsorzi ha potuto pre
sentare un bilancio in pareg
gio? Perché nessuno ha rispo
sto alla richiesta di aprire le 
Iscrizioni ai consorzi? 

In buona sostanza, davanti a 
una situazione ormai dispera
ta, Goria ancora una volta 
avrebbe agito per limitare i 
danni e, soprattutto, per non 
far perdere il controllo della si
tuazione alla De: il commissa
riamento (con Giorgio Ciglia
rla, Pompeo Locateli!. Agosti
no Gambino), operativo già 
da oggi, infatti potrebbe risol
versi in un'opera di alleggeri
mento, di vendita di attività 
non decisive (come le aziende 
di trasformazione alimentare, 
Polenghi, Jolly Colombani, 
Massalombarda, acquisite an
ch'esse con gli anni e mal de
collate). E forse, sacrificando 
una partecipazione di presti
gio, come il 13,6% della Bna at
tualmente nel suo portafoglio. 
Federconsorzi riuscirà a evita
re il fallimento, e con esso una 
radicale operazione di riforma, 
e potrà lavare ancora una volta 
i panni in casa. 

Ci staranno le banche, cui 
ora si chiede di rinunciare a 
una parte degli interessi? Ci 
starà il Parlamento, cui la De 
non permette di «metter bec
co»? Di certo, un altro pilastro 
del suo potere, per quanto non 
più centrale come nel '48, sta 
mostrando crepe profonde. 

Le informazioni della compagnia non fugano i sospetti su una scalata di Mediobanca 

Generali, evitata Tonta della sospensione 
Ma chi cavalca il Leone di Trieste? 
Riammesse alla quotazione in Borsa con provvedi
mento urgente del presidente della Consob Bruno 
Pazzi, le Generali hanno fatto registrare un modesto 
ma significativo rialzo. Le informazioni fomite al 
mercato chiariscono in verità assai poco. E non can
cellano l'impressione che all'origine dell'operazio
ne di aumento di capitale ci sia un grossolano tenta
tivo di «controscalata» da parte di Mediobanca. 

DARIO VINSQONI 

• • MILANO. Sia pure in «zona 
Cesarmi» le Generali hanno 
dunque evitato l'onta di scom
parire, anche se per un solo 
giorno, dal listino della Borsa. 
Venerdì mattina, infatti, dopo 
l'annuncio del provvedimento 
di sospensione decretato dalla 
Consob, la compagnia ha in
viato alcune precisazioni sul
l'aumento di capitale, ottenen
do dal presidente Pazzi la 
riammissione a partire da mez
zogiorno. 

Alla chiamata il titolo è stato 
Intensamente scambiato, an
che sotto la spinta all'acquisto 
della speculazione che si era 
lanciata in precedenza in una 
massiccia vendita allo scoper
to (per oltre mezzo milione di 
titoli). Dopo due sedute tem
pestose, nel corso delle quali il 
titolo aveva perso il 6,25%. fi
nalmente si è accennata una 
tenuta, con il titolo trattato a 
34.900 lire, lo 0,48% in più ri
spetto al giorno precedente. 

Il peggio è passato» ha com
mentato forse con eccessiva 
fretta un operatore. In verità I 
chiarimenti fomiti dalla com
pagnia aggiungono assai poco 
a quanto già si sapeva. E non 
chiariscono le questioni di fon
do, che sono poi sempre le 
stesse: a cosa servono i 1.750 
miliardi che la società intende 
raccogliere con questa opera
zione? Ma soprattutto: è legitti
mo regalare a Mediobanca in 
cambio di un finanziamento il 
controllo assoluto sull'aziona
riato' 

In una intervista l'uomo 
nuovo della compagnia, Gian
franco Gutly, liquida questi in
terrogativi sbrigativamente. 
L'obiettivo, dice, è quello «di 
rafforzare la compagnia in cer
ti mercati, in certi settori, nel 
ramo vita, per esemplo». 
Quanto a Mediobanca, essa 
esisterebbe solo «negli antère 
pensee (riserve mentali, ndr) 
di qualcuno». 

Nelle tre cartelle di chiari
menti diramate da Trieste ve
nerdì mattina prima dell'aper
tura della Borsa, a queste due 
questioni essenziali non si fa 
neppure cenno. Si illustra il 
meccanismo dell'emissione 
dei warrants (buoni di acqui
sto): si conferma la scadenza 
decennale; si conferma altresì 
che la conversione non sarà 
possibile mei mesi di maggio e 
giugno di ogni anno: si precisa 
il meccanismo del rincaro del 
prezzo dei warrants nel tempo 
(laddove si apprende che Me
diobanca scalerà si l'ammon
tare dei dividendi incassati nel 
frattempo, ma non i relativi in
teressi): si indica nella fiducia
ria Spafid (controllata da Me
diobanca) la custode delle 
azioni in questione, e quindi 
l'intestataria dei relativi diritto 
di voto nelle assemblee dei 
prossimi 10 anni. 

Tanto è bastato al presiden
te della Consob Bruno Pazzi, 
sottoposto ad enormi pressioni 
dal momento della «scandalo
sa» sospensione del titolo in 
Borsa, per decretare la riam
missione a listino. Una decisio
ne che lo stesso Pazzi avrà mo
do di spiegare nel corso del
l'audizione alla Camera previ
sta per giovedì prossimo. 

Le Generali sono tra le pri
me assicurazioni del mondo. 
Da Trieste si controllano ben 
66 compagnie in 40 paesi, ol
tre a 104 società finanziarie, 

immobiliari, agricole e altre. 
Ogni anno entrano nelle o s s e 
del gruppo oltre 13.600 miliar
di di soli premi; ha un portafo
glio titoli che vale qualcosa co
me 4.S56 miliardi in pio di 
quanto scritto a bilancio. 

In borsa è il titolo principe, e 
non da oggi, con 130mila azio
nisti. Migliala di famiglie della 
buona borghesia italiana si tra
mandano di generazione in 
generazione pacchetti di 'Se
llerai!, un titolo che ha supera
to due guerre e innumerevoli 
tempeste finanziarie senza 
perdere un grammo della sua 
solidità e del suo prestigio. 

Controllare questo colosso 
vuol dire mettere le mani su 
una delle stars del firmamento 
finanziario intemazionale. E' il 
sogno proibito di importanti 
gruppi, italiani e stranieri. Un 
sogno che negli ultimi anni 
qualcuno ha cominciato ad 
accarezzare più concretamen
te. 

Il maggiore azionista della 
società è Mediobanca, con cir
ca il 6%. Con l'aiuto di alcuni 
alleati non arriva al 20%. Una 
scalala - lo stesso presidente 
Enrico Randone lo va dicendo 
da anni - non è in teona im
possibile. E anche in pratica, si 
devono essere detti i gruppi 
che da tempo caparbiamente 
e discretamente ammucchia
no piccole partite di titoli Ge
nerali. Comprano comprano e 
non vendono mai, rimpin

guando giorno dopo giorno la 
propria dote. 

Sono mucchi di titoli tenuti 
di scena. Si bada a non supe
rare il 2%, soglia oltre la quale 
sarebbe obbligatoria l'autode-
nuncl.3 alla Consob. Ma frazio
nando le partecipazioni tra di
verse società, si dice che il solo 
Emesto Preatoni abbia già ac
cumulato una quota prossima 
a quella della stessa Medio
banca. 

Insomma, il pericolo c'è 
davvero. Quella del presidente 
onorano dell'istituto milanese, 
Enrico Cuccia, ha tutti i carat
teri di una autentica «contro
scalata». Mediobanca investe 
1.750 miliardi e incamera l'in
tero pacco di azioni emesso 
per l'occasione, assicurandosi 
cosi un controllo presso che 
inattaccabile. Subito dopo ce
de i warrants ai soci Generali, 
ricavando immediatamente ol
tre 850 miliardi. Qualunque 
istituto di credito del mondo 
sarebbe disposto a fare altret
tanto: controllare la compa
gnia triestina per 10 anni per 
meno di mille miliardi, con la 
sicurezza oltretutto di riavere a 
scadenza l'intero capitale. 

Nel frattempo i soci - anche 
quelli oggi semiclandestini -
dovrebbero venire allo scoper
to, se non altro per sottoscrive
re I warrants. E Mediobanca 
avrà tutto il tempo di curare 
che le azioni in questione fini
scano in mani amiche. 

l'Unità 
Lunedi 
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